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Intervista polemica con l'autore di « Vengo anch'io » 

MILANO - Persona .scrissi 
ma. Kn/o Jannacci. K come 
|X)trebbe essere, sennò'.' In 
un mondo \oIubilc e piutto 
sto rutile come quello della 
musica leggera, solo un in 
dividuo con le coordinate 
mentali solidamente dis|x>ste 
può reggere per vent'anni: e 
a quei livelli, |>er giunta. So 
lo che uno, abituato a veder 
lo e ad ascoltarlo per tanti 
anni attraverso il filtro (.seni 
pre. in qualche misura, de 
formante) dello spettatore. 
abituato a pensare a Jan 
naca come al più surreali 
sta, al più sbirolo, al più 
pazzoide dei nostri cantauto
ri, rimane .sorpreso, parlati 
dogli a quattr'occhi, dal suo 
cipiglio rigoroso, didattico. 
quasi professorale. Noti che 
sia pedante: ma è nemico 
della superficialità e della 
faciloneria E dunque mette 
bene i puntini sulle i. 

< Professionista — dice su 
bito. tanto per parlare ehm 
ro — io sono un professioni 
sta tanto come medico quan 
to come cantante. Chiaro 
che sono professionista in 
modo "gentile", chiaro che 
non ito mai pensato di dorer 
diventare "qualcuno", l'ero 
le cose vanno fatte sul serio 
Mi sono diplomato in campo 
stzione a 17 anni, e il piano 
l'ho suonato, in orchestra, a 
un notevole livello. A/i sotto 
pagato ali studi in medicina 
andando in giro a suonare 
il jazz. Poi ho conosciuto Ga 
ber (era la fine degli anni 
Cinquanta), ho cominciato a 
fare t primi recital, a cono 
scere la Milano colta di allo 
ra, a impegnarmi in cose 
sempre più grosse. Dario Fo. 
in particolare, mi ha fatto 
entrare in un certo mondo 
di teatro, di vita, di poesia, 
e soprattutto di non pressa 
pachiamo; e mi ha aiutato 
sul piano economico e poli 

Dottor Jannacci 
per piacere 

canti trentatrè 
Esce in questi giorni il suo nuovo LP 

fico, mi ha fatto lavorare al 
la TV... ». 

E sull'argomento TV. Jan 
nacci va giù duro: 

« Allora, entrare in TV, 
non era mica uno scherzo: 
c'erano Tognazzi e Vianello. 
Mina, Falqtii, tutta gente che 
lavora come si deve. Adesso, 
uno prima va in TV, poi im
para a lavorare; il risultato 
è una impressionante caduta 
di gusto, soprattutto nel cam
po dello spettacolo "leggero". 
Ma è possibile che non ci sia 
una via di mezzo tra certe 
boiate incredibili e certi mat 

toni come Le mani sijorehe? 
Possìbile che nessuno pensi 
di divertire la gente in modo 
intelligente? Guarda, gli uni
ci professionisti rimasti sono 
Rie e Gian: loro, almeno, co 
noscono il loro mestiere ». 

Il discorso del * mestiere » 
porta con sé. inevitabilmen 
te. quello delle condizioni 
nelle quali il mestiere può 
essere esercitato, con tutte 
Se imposizioni, gli obblighi, gli 
implicita ricatti connessi a un 
apparato industriale che ten
de a trasformare sempre di 
più gli artisti in macelli net 

te a gettone. « Guarda che 
ftne ha fatto Alan Sorrentr 
eppure era bravissimo, face 
va cose difficili, diverse. Poi 
ha dovuto cedere. Sono coi»» 
che si capiscono solo stavdo 
dentro l'ambiente. La situa 
zione è dura, anch'io faceto 
fatica a vendere dischi, e 
non credere che non me ne 
freghi niente, non sono mica 
di quei medici che trovano 
il modo di fare soldi a pala 
te, io ho bisogno dei soldi 
dei dischi. . ». 

Jannacci non lo due, o per 
lomeno non lo ha detto nel 
corso della nostra conversa 
/ione, ma lui, a resistere, ci 
ha provato: lo testimonia il 
lungo limbo nel quale si è 
autoroleguto ultimamente. 
Due anni fa uscì l'ultimo di 
sco, e da -sei anni, mente 
comparse in pubblico. Il suo 
«gran rifiuto*, però, è stato 
fruttuoso: è di questi ulti 
mi giorni il suo rientro (con 
il nuovissimo .11 giri Foto ri 
cordo e con la sua 1 elice esi 
hi/ione al Pier Lombardo in 
* duo » con Paolo Conte), un 
rientro condito da una dose 
di entusiasmo e di voglia di 
fare deano di un debuttante 

Il pubblico è camb.ato, 
chiedo, rispetto ai tuoi anni 
ruggenti? « Non saprei, è dif 
ficile dire; beli, forse allora 
c'era un pubblico un po' 
snob... adesso non saprei .. t> 
Probabilmente, dico, è sem 
pre un pubblico d'él'te, quel 
lo che ti segue. « D'elite? Co 
sa vuoi, io faccio cose efie 
dovrebbero arrivare a tutti. 
racconto storie universali. 
che riguardano tutti. Certo 
che. spesso, la gente guarda 
la cornice e non il quadro, 
e allora molti mi ascoltano 
poco e male, sentono gli tir 
letti, la voce chioccia, e non 
i contenuti. Ascolta poco, la 
gente... » 

Michele Serra 

LIRICA - L'opera di Janacek rappresentata a Genova 

Katia Kabanova rinasce 
nelle acque del Volga 

Nostro servizio 
("ENOYA — La stagione hn 
ca si e inaugurata lelicemtn-
te con IUUUI t\atHinova di 
Janacek. i.ippi esentata dai 
compic.s.si ueuuptid ui limo. 
la scelta di quest'opera va 
sottolineala positivamente. 
visto che il teatro del coni 
po.sitore moravo non riesce a 
trovare in Italia adeguata 
«ilturione, anclie se non in 
contra più le iesistenze di 
una ventina di anni fa. 

Composta nel lUlli 21. Katia 
KaUiiimva appui tiene al mi
racoloso decennio creativo 
die concluse l'esistenza di 
Janacek. Il libretto ò un'abile 
riciuzu ne cu un tamoso 
dramma russo, L'uragano, di 
0.->tiovsM, ambientalo in una 
città di mercanti del Volga. 
Janacek fa propria la pole
mica rappresenta/ione della 
soffocante e Diutale meschi
nità di quel mc/ido. ma con
centra 1 alleo/ione sulla figu
ra della protagonista (su cui 
la violen/a di quell'ambiente 
si esercita) e approfondisce 
questo personaggio, che do 
mina l'intera opera; così 
nella inquietudine di Katia. 
nel suo anelito di libertà, nel 
suo visionario misticismo si 
incarnano i temi e problemi 
morali essenziali per Jana
cek. 

Solo dall'esterno la vicenda 
può somigliare a quella di un 
dramma naturalistico bor
ghese. con la persecuzione 
che la tirannica suocera e-
.sorcita contro Katia, con l'e
vasione dalla prigionia di un 
matrimonio sbagliato, che è 
seguita dalla confessione del

l'adulterio e dal suicidio, ma 
rimorsi e inquietudini di Ka 
tia appartengono ad un altro 
mondo, si radicano profon 
damente in un sistema di va 
lori etici divetsi da quelli 
borghesi, in un contesto con 
ladino. Katia è portatrice 
dell'anelito janacekiano di li
berta e di autenticità all'in 
terno di questo contesto e di 
questi valori (brutalmente 
distorti e snaturati dall'ani 
biente che la circonda), e il 
suo amore per la natura dà 
voce a un .sentimento panico 
essenziale nella poetica del 
compositore: esso si realizza 
tragieamento solo nella mor
te. quando la donna si getta 
nelle acque del Volga, il fiu
me che, cantato all'inizio del 
l'opera in una pagina di hi 
minoso splendore lirico, è 
una sorta di implicita presen
za in tutto il lavoro. 

La musica della Katia Ka
banova possiede i caratteri 
del più maturo linguaggio di 
Janacek, con la meditata as
similazione di stilemi del 
folclore, con l'originalissima 

vocalità modellata sulle in-
liessioni panate t,ed CMillald, 
ovviamente, dalla esecuzione 
in lingua originale), con i 
suoi temi ricorrenti, sotto 
l>ostj a circolare iterazione, 
con la straordinaria forza 
ciiammatica, (ondata su gesti 
di spoglia essenzialità, e so
prattutto con il calore eh un 
lirismo che in quest'opera 
circe tuia con intinita tenerez
za il personaggio della prota
gonista e appai e come uno 
dei caratteri più evidenti e 
aftascaianti. 

Tali valori erano agevol
mente riconoscibili (anche se 
non venivano certo esaltati al 
massimo) nella decorosa prò 
fessiouahtà dell'allestimento 
dell'Opera di Brno. Si è ap 
prezzata la buona prestazione 
deil'otchestra sotto la guida 
di Vaclav Nosek. e la discre
ta omogeneità della compa 
gnia di canto- tutti del resto 
si valevano di una lunga e 
solida familiarità con il 
mondo di Janacek. 

Dispiace non poter menzio 
tiare tutti gli interpreti, ma 

Roma: debutta il Magic Circus 
con « Il vedovo e Porf anella » 
ROMA — Stasera debutta al teatro Giul'o Cesare di Roma 
il secondo spettacolo della stagione il titolo e II vedovo e 
l'orfanella. La compagnia è il ben noto Grand Magic Circus 
diretto da Jerome Savary, eclettico e fantasioso regista, 
già ospite in più riprese del Teatro Tenda a Piazza Mancini, 
in occasione della Rassegna Internazionale di teatro popolare. 
L'ultima loro presenza risale all'estate 1978 con lo spettaco
lo Le Mille e una notte. Quest'ultima produzione de Le Gran 
Magic Circas tratta delle miserie umane, ma con occhio 
ironico tutto volto allo spettacolo e all'amore per l'assurdo 

va sottolineata soprattutto la 
qualità del risultato comples 
sivo, facendo eccezione, ov
viamente. per il personaggio 
di Katia. senza dubbio il più 
impegnativo. Magda lena 
Blahuslanova si è rivelata 
una cantante di me/zi non ec
cezionali. ma di intelligente 
sensibilità, e ne ha dato 
un'interpretazione di pregevo 
le rilievo. Un po' invecchiate 
ci sono parse scene e regia, 
dovute rispettivamente a V. 
Stolfa e Vaclav Ve7nik: il na
turalismo dell'impianto see 
nico (assai sobrio, e inqua
drato da una struttura fissa 
evocante cupole di chiese 
russe) era piuttosto datato e 
non brillava per vivacità e 
inventiva, la regia si atteneva 
ad una linea misurata, di in
dubbio professionismo, con 
alcune soluzioni efficaci (co 
me quella conclusiva) all'in 
terno di un'ottica sostanziai 
niente tradizionale. 

Il modo di rappresentare 
Janacek dell'Opera di Brno è 
più vicino al naturalismo 
rispetto all'imposta/ione se
guita dall'Opera di Praga 
(con uno scenografo come 
Svoboda): a noi certe solu
zioni appaiono oggi un poco 
riduttive e datate, ma è inte
ressante il confronto e so
prattutto è doveroso rieono 
scere che il teatro di Brno 
(cioè di unn città di circa 300 
mila abitanti) sa raggiungere 
un livello «r quotidiano » di 
decoro professionale che in 
Italia è ancora, purtroppo. 
una méta lontana. 

Paolo Petazzì 

Così Eci 
Gaumont e 
sindacati 

hanno 
fatto « pace » 
ROMA — Quando sembra 
va irreparabile la rottura 
tra sindacati, Ecl e Gau
mont, è arrivato invece 
l'accordo: domenica. 1 ci
nema del circuito Ecl so
no rimasti aperti (come 
pbblamo riferito nelle ulti
me edizioni del nostro 
giornale), la Federazione 
dei lavoratori dello Spet
tacolo si è dichiarata sod
disfatta della conclusione 
delle trattative. Renzo 
Rossellini ha accantonato 
le dimissioni da responsa
bile in Italia della società 
francese. 

Il fatto nuovo che ha 
sbloccato la situazione di 
stallo 6 questo: di fronte 
alla richiesta dei sinda» 
cati di evitare lo smem
bramento del circuito ci
nematografico, e di garan
tire quindi l'occupazione 
dei lavoratori, l'Ecl ha ac
quistato delle azioni della 
nuova società, la Sogec, at
traverso la vendita di una 
delle sue sale. l'Arlecchino 
di Napoli. L'Eci ne ha ri
cavato azioni e non soldi 
perché il suo indebitamen
to (18 miliardi) e le re
strizioni ipotecarie sono ta
li che esso non avrebbe 
potuto acquisire delle azio
ni in modo diverso dall'ac
cordo raggiunto (espedien
te che, tuttavia, è ora In 
attesa del parere del giu
dici). 

In definitiva, alla nuova 
società andranno In tutto 
13 sale, all'Eci ne reste
ranno 27 e di queste otto 
verranno cedute (ma con 
amp^e garanzìe sui posti 
di lavoro) per abbassare 
ulteriormente 11 deficit 
attraverso il plano di ri
strutturazione e di risana
mento varato con l'accor
do tra l'Ecl e la Gaumont. 

LIBRI E SPETTACOLO « Nino Manfredi » 

Fusse che fusse... Che 
fatica uscire dai cliché 

Aldo Bernardini, e Nino 
Manfredi », Gremese, Ro
ma, 1979 - L. 9.500. 

Da qualche tempo, soprat 
tutto grazie alla televisione. 
si parla con un po' più di 
serietà (e di coNCien/a di 
causa) della cos ddetta com 
media all'italiana. Sembra 
che finalmente stiano per es
sere messi da parte i mora 
lismi o le trombonate (di so 
hto suH'«italianità> del gene 
re): si comincia a fare un*a 
nahM sena di qacsto che e 
in sostanza tutto il nostro 
cinema industriale. 

Ma è successa anche u 
n'altra co>a: che U commedia 
all'italiana è «lata ->ubito -n 
terpretata come il cui -aia 
che mota intorno ai 4 > atto 
ri che costiti!'-tono il nostro 
«bagaglio» di divi: Sordi. 
Gammati. To_*n.i//i Manfredi. 
Mastroianni e naturalmente 
Toto. 

Un po', ad csemp o e "ino 
rito» della T\ eh*, qu.'i-i alla 
chetichella, ha dedicato dei 
celi a qut-vii attori (Sordi. 
Manfredi, qaa t la un po' di 
Tognazri e molto To'.ò» E mi 
poco contribuiscono libri i! 
lustrati-^imi (e quindi ad ef 
fetto) come quelli pubblicati 
da Greme«.o. che finora, tra 
gli altri, si sono ntere^ati a 
Tognaz7Ì. ad Alida Valli, a 
Manfredi (mentre anminc a»i 
per il futuro sono Sordi, lo
ia. Gassman. Mastrounni 2 
la Magnani). Libri dalla 
struttura chiara e abbastanza 
spettacolare, oltre clic .TVV;O 
seria, dove viene ncos*-ii*ta 
la carriera di un attore, fi'm 
per film, ccn un'attenta de 
scrizione dei ca*t e d-vle 
trame di ciascuno con uni 
sclo7ionc di recensirmi •• d, 
testimonianze dcs'i ' ' " w 
protaeon'sti Ogni film •.i<-ie 
così mostrato anche dietro». 
f MiprattnMo ncll'atte^'-'n 
m'-nto dell'attore 

Il libro vi Manfredi . u.To 

con perizia meticolosa da Al 
do Bernardini, e con un'in
troduzione sfiziosa di iiin 

fan* come Oreste del Buono. 
è un buon esemplar.-1 di 
questo tipo di prodotti. i~\.-c 
cato per il prezzo ($500 hve 
n< n sono molte per un libro 
tutto patinato e illustrato. 
ma sempre tante per un ac
quirente medio). Altrinv nti 
questi potrebbero essere be
nissimo libri popolari inte'li-
genti. 

E non è che dentro non :>: 
dica poi niente. Anzi. C'è una 
lunga e intelligente intervista 
autobiografica di Manfredi 
che propone alcune tesi mìe 
ressanti sul cinema italiano e 
su se stesso «Si?mo dei p*c 
coli Agnelli», due ad esempio 
di sé e dc'le star della com 
media all'italiana, intendendo 
che ormai la loro presenza è 

Rivivrà in 
un film 

l'incidente 
di Mary Jo e 
Ted Kennedy 

EDGARTOWN «Massachus-
setta» — L'incidente di Chap-
paqu;dd;ck che costò la vita 
a.l'allora segrrtaria del se
natore Edward Kennedy, Ma
ry Jo Kopechnc e che coin
volse la stessa persona del 
parlamentare del Massachus-
setts sarà il tema di un film 
che il produttore america
no Glen Stensel si accinge 
a girare. 

Stensel. che non ha anco
ra trovato l'attore cui affi
dare U ruolo di « Ted » Ken. 
nedy. ha compiuto un lungo 
sopralluogo nella zona in cui 
si verificò l'incidente e sta 
girando 1 primi esterni del
la pellicola che sarà in mini 
ma parte ambientata nell' 
ìsoleita di Chappaquiddlck in 
cui fini la vettura sulla qua
le si trovavano la ventotten 
ne scg-etana di Washington 
e Ted Kennedy 

arrivata al punto da poter 
manovrare, con essa, tutto il 
cinema. O ancora, di se stes
so: «il corpo mi serve tutto 
per recitare», vale a dire, 
come si legge in seguito nella 
descrizione del film, per dare 
corpo al numero maggiore di 
personaggi possibili. Ed è 
anche la preoccupazione 
maggiore di Manfredi: non 
fossilizzarsi in nessuno dei 
«tipi» che gli passano sotto le 
mani, ma cercare sempre 
dell'altro, in maniera mania
cale. con il perfezionismo del 
personaggio del Giocattolo, 
con le sue armi e ì suoi oro
logi 

E molto interessanti sono 
anche i precedenti di Man 
fredi che qui vengono rico 
stnn'ti: quelli teatrali, con O 
Tazio Costa, un regista che 
ha «formato» molti attori di 
cinema e televisione. E con 
la televisione stessa. la Can-
zonissìma del 1959. che Man
fredi lascia consapevolmente 
per sfondare nel cinema, per 
non restare vittima di uno 
stereotipo ormai logoro. 

Sono tante tessere che 
hanno formato quella che al
cuni chiamano più semplice 
mente industria culturale. Ma 
allora forse si può anche in 
cominciare a porsi alcune 
domande su questa industria 
e in particolare sul cinema 
italiano, per chiedersi soprat
tutto se onesto fenomeno dpi 
cinema attore è veramente 
remoto, o se non è piuttosto. 
con questi attori, un fenome
no deeli ultimi tempi, nato 
magari in concorrenza con la 
televisione. 

Giorgio Fabro 

NELLA FOTO: Manfredi in 
un'inquadratura d« e L'avven
tura di un soldato ». L'attor* 
diresse e interpratò questo 
episodio del film « Amori dif
ficili » tratto dal racconto di 
Calvino. 

NUOVO STILE DUE LITRI 
tf\ | | IHrl JV'GI' interventi sul corpo vettura. 
\J I I l l " F % anche se non appariscenti, hanno 
consentito di migliorare il coefficiente di penetrazione 
(tanto importante in questo periodo di crisi energetica) 
che è sceso intorno a valori di 0,41-0,42." 

rtRN-VNDO STRAMBACI 
L'UNITÀ 

t\t I IMA L l 5 0 5 e certamente tra le più 
\ # • • l l " # ^ gradevoli e classiche berline del
l'intera produzione mondiale.*' 

GINO RANCATI 
II GIORNO 

^ \ T T | | W | AuLa "505" si propone come una 
\J I I l l " l f ^ vettura comoda bene equilibrata, 
in grado di affrontare viaggi anche molto lunghi senza 
affaticare chi guida, con accelerazioni e riprese di tutto 
rispetto, silenziosa, frenata pronta e sicura ..." 

CARLO MARIANI 
IL MI SSAGGERO 

^ \ T T | | L I A "L'accelera/ione, in particolare del 
^ # I I H*lF"m modello con motore a iniezione, è 
brillantissima, una delle migliori riscontrate in automobi
li della medesima categoria; insieme con una velociti di 
crociera elevati, un'ottima tenuta di strada, una spiccata 
maneggevolezza, e freni efficaci, si presenti adattissima 

i " l I I I M I A " - l'1 Peugeot ha puntato sul rì-
^ # I I ! " • # % sparmio di carburante. Per le ver
sioni "TI" e "STI" il cui motore sviluppa una potenza di 
110 CV (DIN), la velocità massima ò di 175 Km/ora, 
con un consumo compreso fra 7,4 e 13,1 litri ogni 100 
Km secondo le norme convenzionali." 

CARLO MASSAGRANDE 
GENTE MOTORI 

al gran turismo veloce e insieme all'impiego in città'' 

RAIEAELLO GUZMAN 
IL TEMPO 

f \ I LTIIM A " ^ , a ^ u n a Derlina classica a quat-
^J I I • • " F * ^ tro porte e cinque posti, conforte
vole, costruita con criteri modernissimi, silenziosa, 
robusta e sicura..." 

ANGELO GIACOVAZZO 
L \ GA7ZETTA DEL MEZZOGIORNO 

f l | | | | y | A "Estetica seducente, comandi mol-
^ # I I • • " / % to dolci, prestazioni brillanti e, so
prattutto, una sensazione di marcia riposante sia stando 
al volante sia viaggiando come passeggero.** 

IVO ALfcSSIANI 
CORRIERE DELLA SERA 

g"*| | | I I ^ I A " ^ francesi la definiscono "la bella 
^ # I I 1 1 ^ 1 / % europea" e non gli si può dare tor
to: la "505" è effettivamente bella." 

DANIELE P. M. PELLEGRINI 
QUATTRORUOTE 

Berlina 4 porte - Sposti - 5 versioni con tre differenti motorizzazioni - Carburatore 1971 c.cM 4 marce. 
Iniezione 1995 c e , 5 marce - Diesel 2304 c.c„ 4 marce - Cambio automatico in opzione su modelli iniezione e diesel. 
Prezzo a partire da lire 8.093.220 (IVA esclusa, franco Concessionario). 

g l i | IHrl A"A1 volante di questo nuovo mo-
^ # I I H*laT% dello si scopre immediatamente 
un livello di efficienza d'autotelaio finora sconosciuto .-.'!-

' ENRICO I3ENZING 
TI GIORNALE NUOVO 

^ V ¥ H IHr l A " Eccezionale l'automatico, sia per 
\J • 1 l l * l # % la prontezza di risposta al "Kick-
down", sia perla scelta dei rapporti (la posizione ^"arri
va fino a 120 Kmh).rt 

ATHOS EVANGELISTI 
LA GAZZETTA DELLO SPORT 

LINEA-ROBUSTEZZA-ECONOMIA 
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